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IP «P COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Rieceò il ahdacatò 
MUOIO COFFERATI* 

I l forte rallentamento della crescila dell'econo
mia italiana avvenuto negli ultimi mesi, sta fun
gendo da detonatore della crisi di una parte im
portante dell'industria. Non siamo ancora Inle-

,^m ressati dagli effetti espliciti della crisi del Golfo, 
dal mutamento definitivo del prezzo delle ma

terie prime e da nuove ragioni di scambio. Gli stessi obbli
ghi e vincoli comunitari, pur più forti che in passato, non 
sono ancora integralmente operanti. Tuttavia numerose 
grandi imprese e, a volte, interi settori mostrano difficoltà 
crescenti rivelando la grande fragilità dell'apparato produt
tivo e il suo bisogno profondo di riorganizzazione. 

Nel panorama che si va delineando si accavallano realtà 
diverse per segno e spessore, esplodono crisi finanziarie e 
produttive, crescono 1 processi di integrazione e di fusione 
tra aziende nazionali e straniere. In genere vengono acce
lerali i processi di riorganizzazione interna necessari alle 
imprese per reggere l'impatto con mercati intemazionali 
turbolenti e per accrescere gli indispensabili livelli di effi
cienza e produttività. GII effetti di questo processo di tra
sformazione sono pericolosi per la nostra economia e per 
l'occ-jpazione perché si riflettono in una struttura indu
striale ancor squilibrata verso le produzioni di base e poco 
intemazionalizzata e in mancanza di qualsiasi Ipotesi di 
programmazione e di politica industriale dello Stato in gra
do di controllarti e orientarli. 

Una fase lunga di mutamenti come quella che si profila 
ripropone al sindacato problemi rilevanti di potere e di 
rappresentanza. La transizione fa rieplodere il tema del
l'occupazione, accentua le difficoltà del Mezzogiorno e ri
propone la questione del suo rapporto con il Nord e con le 
aree forti dell'Europa, rideflnisce il rapporto tra la grande e 
la piccola Impresa, modifica nuovamente i criteri di solida
rietà propri dell'iniziativa sindacale. 

Per non restare travolto dagli eventi il sindacato e obbli
gato a scelte precise nel suo approccio con le politiche del
io-Stato e nel rapporto con le imprese. Il controllo e la ridu
zione del debito pubblico sono prioritari; l'eccessivo ap
prezzamento della lira., utilizzato per pagare gli interessi 
generati da un debito abnorme, produce una difficoltà al-
resporlazione per la nostra industria che può rivelarsi disa
strosa particolarmente'per i settori più deboli e arretrati. 
Contemporaneamente vanno poste sotto controllo e rego
lamentate la politica industriale e le politiche di trasferi
mento. 

L'utilizzo degli Incentivi e degli ammortizzatori sociali a 
carico dello Stato può riprodurre meccanismi clientelar! e 
favorire trasferimenti che prescindono dagli obiettivi di in
teresse generale da realizzare. Invece la connessione da 
determinale e proprio questa, lo Stato deve offrire soste
gno al sistema delle .imprese attraverso l'uso di incentivi e 
ammortizzatori condizionandone l'accesso alla realizza
zione di obiettivi di politica industriale di interesse nazio
nale individuati in un quadro di programmazione dell'eco
nomia." : 

Inutile nascondersi che a questo proposito siamo In con
dizioni davvero gravi, la legislazione esistente m materia è 
sostanzialmente azzerata e non decolla nemmeno la rifor
ma della cassa integrazione con rischi rilevantissimi sui la
voratori ancora oggi senza occupazione per effetto delle 
riorganizzazioni dei primi anni Ottanta. 

ttrettantò rilevante per il sindacato è il rapporto 
con-le imprese-. Questa fase di riorganizzazione 

.:.8ipuòta>»connoi'Oc«ntfodinol;Per battere 
_ j , . l'idear pr»s?niejnpiù;di wagrande impresa,. 

e attraverso un rapporto diretto con 1 lavoratori, è necessa
rio esplicitare la nostra scelta in proposito. 

Il nostro obiettivo della democrazia Industriale può tro
vare qui una prima realizzazione attraverso la corresponsa
bilità che il sindacato assume nella definizione delle strate
gie industriali e nella attuazione dei piani di risanamento 
completata dalla contrattazione di modelli organizzativi 
chtttavprtscano un processo di umanizzazione del lavoro. 
Una fase riorgantoativa lunga e complessa è gestibile solo 
con un modello più avanzato dì relazioni industriali, un 
modello che riconosca al sindacato e ai lavoratori l'eserci
zio di diritti collettivi ed individuali come complementare 
aHapartecipazione. 

Almeno tre casi sono emblematici di questa nuova fase: 
quello Olivetti, quello Fiat e quello Enimont. Nel caso Oli
vetti slamo davanti alla crisi drammatica finanziaria e pro
duttiva di una azienda incapace di reggere il mercato glo
bale per scarsa innovazione e mancata internazionalizza
zione. Per superare la sua crisi si deve ridimensionale nel 
breve e concentrare risorse sul rilancio, investendo in ricer
ca* Innovazione. Nel caso Flalsiamp invece in presenza di 
rilevanti Investimenti nel Mezzogiorno che l'azienda effet-

1 Ma In una fase congiunturalmente difficile del settore del- ' 
l'auto per esserepronia a cogliere I risultati della ripresa 
prevista per il 1993.1 nuovi insediamenti verranno fatti in 

, una logica di riorganizzazione europea del gruppo con un 
alto utilizzo degli impianti secondo il modello dell'integra
zione auro-componentistica e della qualità totale. Nel caso 
Enimont il gruppo, dopo la travagliata vicenda degli assetti 
proprietari, dovrà varare un progetto industriale mirato a 
razionalizzare II suo portafoglio, a ristrutturare i settori de
boli e a sviluppare le aree di antica forza tecnologica e 
commerciale dell'impresa. Il tutto dovrà avvenire rispettan
te le priorità del lavoro nel Mezzogiorno e della salvaguar
dia dell'ambiente. •• . 

La gestione di questi processi di crisi e di riorganizzazio
ne diviene oggettivamente la cartina di tornasole di una 
nuova stagione delle relazioni industriali nella quale le Im
prese possono superare e non riproporre le vischiosità e le 
drammatizzazioni registrate nei rinnovi contrattuali. 
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.Incontro fra le professioniste 
di radio, tv e giornali e la sezione femminile Pei 
«L'informazione non è neutra e neppure sacra» 

Donna giornalista, 
com'è il /tuo mestiere? 
G 

ROMA. Evenienza classi- Care colleghe giornaliste, diciamoci com'è negli an
ca: il giornale sbatte in prima nj Novanta, quando la professione va «femminiliz-

zandosi» (sono donne il 30% degli aspiranti) stare 
„ nei giornali e nelle tv. L'ordine dell'Informazione è 

neutro, è sacro? Scrivere «di» donne dà valóre o met
te in ombra? Cosa diciamo sull'uso del corpo, il no
stro, da parte dei media? A Roma Mazzocchi, Do-
minjanni. Fossati e altre a confronto. > 

ìglna Circi della Versilia e 
amidi piemontesi. Evenienza 

nuova: scoppia il caso Mafai e 
la diflerenza sessuale, da un 
giorno all'altro, inizia a «fare 
notizia». Come ci comportia
mo? Come mai le giornaliste, 
mentre fioriscono associazioni 
di magistrate e di storiche, 
stentano a mettersi -in proprio* 
(Il Coordinamento 'di donne 
della Rai è, appunto, una visto
sa eccezione;? Siamo tante 
emancipate da essere •immu
nizzate» al femminismo? Il 
conflitto è ormai più fra noi 
colleghe che con l'uomo? 
Quanto, dicevamo, ci dimo
striamo «attrezzate» per l'uso 
inedito che il media tv fa del
l'immagine, del nostri corpi? E 
noi di quali donne vorremmo 
scrivere: in camera, miserabili 
o •mutanti»? 

Le professioniste di radio, tv 
. e giornali sono (slamo) state 
invitate a confrontarsi da don
ne che fanno «altro», cioè dalle 
donne del Pei. L'incontro, sot
to l'insegna «Parole in circolo», 
nelle sale dell'ex-holel Bolo
gna, a Roma, era promosso 
dalla Sezione femminile nazio
nale del partito. Un bisogno 
delle comuniste, spiega Gloria 
Buffo, è trovare riscontro In 
una «opinione pubblica fem
minile». Ne hanno necessità i 
loro «progetti politici», e la que
stione, giudica, è maggiormen
te attuale perchè «di fronte a 
una crisi di radicamento dei 
partiti della sinistra» si affaccia 
la «tentazione di una scorcia
toia: sostituire I propri rapporti 
In crisi nella società con un 
consenso perseguito essen
zialmente attraverso i media». 
Che cos'è un' «opinione pub
blica», per di più femminile, in 
un paese come l'Italia, poco 
anglosassone, che trascorre di
rettamente dalla voce organiz
zata di parrocchie e partiti al 
«villaggio globale», e passivo, 
dei mass-media? Buffo pensa 
a «una dimensione pubblica 
del mondo femminile, una sfe
ra in cui abbia valore pubblico 
dò che le donne sono e fanno. 
Una presa di parola dove don
ne autorevoli si sentano trami
te di una rete più vasta. Pren
dere la parola» dice «su tutto 
naturalmen
te, non solo . 
sul proprio 

, sesso, è forse 
più importan
te che fare so
lo notizia». Le : 
italiane con
sumano sem
pre più cultu
ra e i media 
continuano a : 

non conside-
, rarte «un pub
blico seletti
vo, differen
ziato, esigen
te»; la «politi
ca delle don
ne è male e 
poco raccon-. 
tata», la «rap
presentazio
ne della pre
senza femmi
nile nella so
cietà è spesso 
povera». - In 
sala ci sono 
anche delle 
studentesse 
giacché, per 
esempio, uno : 
dei •media» 
propri che il 
femminismo 

MARIA SIRENA PALIKRI 

s'è costruito negli anni Ottanta 
è costituito dalle aule universi
tarie, dove cattedratiche fem
ministe insegnano alle giovani 
allieve. Buffo ha l'aria però di 
voler effettuare anzitutto 
un'«auscultazJone» fra le pro
fessioniste dell'informazione: 
fra, appunto, quotidianiste co
me Natalia Aspesi, Silvana 
Mazzocchi, Ida Domlnjannl. 
giornaliste dei periodici come 
Franca Fossati, Annamaria Cri
spino. Ritenne Armeni, Rober
ta Tataliore, Maria Luisa Boc
cia, giornaliste di radio e tv co
me Mariisa. Trombetta e llda 
Bandoni, la capostruttura ra
diofonica Marina Tartara, Lo
redana Rotondo, la program
mista di Rallino Gianna Bella-
via. 

Scrivere di donne, diciamo
lo, è un compito che si svolge 
con passione? Silvana Mazzoc
chi di «Repubblica» ritiene che 
•in un giornale dove le donne 
sono viste Come un soggetto 
socialmente debole diventa 
una fatica doppia, e poco pa-

Sante sul piano della carriera, 
òme occuparsi di bambini, 

tosslcodlpndenti, -emarginati. 
• SI ritiene che le donne faccia
no notizia nel caso classico, lo 
stupro, la violenza. Oppure, se 
la questione si fa più compli
cata, si manda chi "scrive be
ne", cioè in modo leggero, 
"smart", perchè.blsognerà "al
leggerire il problema". Solo 

vivi come una scommessa e 
come una trasgressione».. 
Scommessa ha significato per 
lei importare nel lessico del 
suo quotidiano, negli anni Ot
tanta, «quando il femminismo 
era considerato ormai sepolto, 
una faccenda di poche ostina
te sopravvissute», parole politi
che come «affidamento», che 
le «sopravvissute» produceva
no. «La miseria femminile ri
guarda in primo luogo noi 
stesse» ripete. Franca Fossati, 
direttrice di «Noi donne» rivela 
che ha fatto, lei, «un atto di 
umiltà e di necessità» ncll'ac-

: celiare la direzione della testa
ta femminile: «Sapevo che là 
mia immagine estema sarebbe 
decaduta». Chiama in causa, 
però, anche le altre: «Chi scrive 

: di donne il più delle volte pre
ferisce il discorso culturale an
ziché l'informazione, che si ri-

; tiene immiserente». Domlnjan
nl replica che, al contrario, la 
•differenza» produce ormai 
tahlo (tanta ricchézza) che II 
problema è il «superlavoro». 
Dunque, sul modo in cui la so-

, cietà femminile viene rappre-
: sentala dai inedia influisce se*. 
' condo Mazzocchi un sistema ' 
professionale che ha tutt'altre 
gerarchle, secondo Dominjan- -
ni la passione trasgressiva che 
una donna giorn aiutaci mette. ; 

' XA comunista Elena Cordoni ci 
qhlede: «Siete sicure che non 

abbiamo una storia opposta a 
quella delle magistrale o delle 
storiche.che, diquesti tempi, 
assumono' esplicitamente il 
punto di vista della differenza 
sessuale. Ci siamo costituite in 
coordinamenti allora, negli an
ni Settanta, ma questo non ha 
comportato, com'è per loro, 
una decostruzione della pro
fessionalità. Non c'è più l'ordi
ne del mondo, non c e più l'or
dine della storia, c'è l'ordine 
dell'Informazione. Siamo sicu
re che è neutro, obiettivo? Ma 
sapremmo, anche, fare una 
prima pagina diversa da quella 
standard che I quotidiani pro
pongono oggi?» 

Quando I informazione di
venta immagine, usa la poten
za del linguaggio televisivo, si è 
alla pari? L esperienza delle 
conduttrici televisive, per ora, 
che cosa suggerisce? «lo credo 
che in questa vicenda ci sia un 
problema reale. Quello del 
corpo. Un corpo di donna è si
gnificativo, un corpo maschile 
oggi non lo è. Non basta dire 
"valutatemi per la mia profes
sionalità, non per le gambe"» 
giudica Marina-Tartara «E vero 
che se Lillt Gruber mi porge, 
benissimo, una notizia, io stes
sa, che sono donna, dopo mi 
ricorderò più d) come ha sorri
so, del suol orecchini, che di 
ciò che ha détto. Credo che Lil-
li Gruber, dunque, abbia fatto 
bene a prendere le distanze 
dalla vetrina del video e a ri
mettersi a fare l'inviato». Dun
que, è tornato alla ribalta, in 
rapporto ai media, un' primor
diale soggetto del femmini
smo: Il corpo. 

- . Gli Zavoli e i Btagl donna sr> 
' no solo da scoprire? Per Maz
zocchi «non ce ne sono perchè 
questi dieci anni di entrata 
massiccia di noi donne nella 
professione, si sono tradotti in 
un parcheggio. E in un'omoio-
gazkpne». Per Fossati, il proble
ma concerne «la ... r . sia ll-ceso-dl porre un probks- , . 

poche firn»»' autorevoli posso- : ma di poteri democratici den- nel suo càmole 
ni» * ptmMMkUVj \M^\ie^éoìvw^g\omm2X\o4dt^jQi^aéfS^hì 

somma. Per Dominjanni è col quando e come parlarne. Chi 
non è autorevole viene afferra
ta dal timore professionale: en
tri nella zona d'ombra.» Ida 
Dominjanni è convinta invece' 
-la sua esperienxa si svolge al 
«manifesto» che «scrivere di 
donne dà forza. Solo però se lo 

scine a scrivere in un contratto 
di lavoro che scrivere di donne 
non può comportare una re- : 
trocessione In serie 87». . < 

Annamaria Crispino fa nota- • 
re come, parlando di «profes
sionalità», sì Unisca per evoca
re un Moloch. «Noi giornaliste 

• L U K A P P A 
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pa di quella «miseria», e di 
quella scarsa attitùdine a darsi 
valore reciprocamente, che le 
donne giornaliste vivono: «Con 
le firme che ci sono qui, e quel
le che potevano esserci, la Li
breria delle donne milanese 

. .-.,,.. avrebbe co-
" ". situilo un im- . 

_ _ _ _ _ _ g - pero» giudi-
^ ^ ^ ^ ^ ^ . ca. • 

Daniela 
Palladini del 

- Dse-Rai ritie
ne che, quan
to a «opinio
ne pubblica 
femminile», 

,: fra noi prole»-
:^sioniste' dei 

media alber
ghi la stessa 

'confusione • 
• che rivela Ci

riaco De Mila 
quando dice 
«pubblico» 
per dire «opi
nione». Allo
ra, bisognerà 
davvero rtflet-

: lerci... Dall'in
contro si esce 
ammettendo 
il bisogno di 

, rivedersi. Do-
- ve? In una 

«sede» ester
na all'ordine 

•• dell'Informa-. '. 
\ zione, alle te-
" state in cut la

voriamo. 

Interventi 

La nuova sfida di Gorbaciov 
Agli oppositori ora dice: 

misuriamoci con il voto popolare 

~ ADRIANO GUERRA 

I n difficoltà di fronte alle pressioni 
e agli attacchi che gli vengono 
ora dal blocco dei nazionalistl-

• conservatori guidati dal Partito 
^mm comunista russo, ora dagli estre

misti radicali in rottura con Eltsin, 
e - ancora - al susseguirsi dalle prese di posi
zioni contrarie al progetto di riforma dello . 
Stato appena presentato, già espresse dagli 
organismi dirigenti delle Repubbliche del Bal
tico, della Moldavia, dell'Armenia e della 
Georgia, Gorbaciov ha dunque scelto la stra
da dei referendum popolari e dell'appello al
la «disciplina». Si sa che quando in un sistema 
parlamentare si parla di pericoli provenienti 
dal «caos- e dal «disordine» e ci si rivolge col • 
referendum direttamenle alle popolazioni, e 
anche perché nella democrazia delegata 
qualcosa si è inceppato. Quel che sta avve
nendo nell'Urss conferma la regola. Ma nel
l'Urss non siamo di fronte ad una semplice 
Inadeguatezza delle strutture democratiche 
(del resto appena create) e a voci ricorrenti 
sui rischi di ritomi autoritari. Il fatto è che il 
meccanismo delle decisioni si è qui inceppa
to davanti a due questioni - quelle sulle quali 
è stato appunto proposto il referendum - del ' 
patto fra le Repubbliche e del problema della ' 
terra, davvero centrati. Si tratta infatti di deci- ' 
dere non solo se l'Urss dovrà essere una fede
razione di Repubbliche «autonome», «sovra
ne», «socialiste», «sovietiche» (e si sa quante e 
quali cose e forze si celino dietro a queste pa
role) ma anche- perché questa è in sostanza 
la «questione della terra» - che cosa occorre 
mettere in piedi per sostituire lo Stato padro
ne che è crollato. Se poi al di là dell'aula par
lamentare si guarda a quello che sta avvenen
do nel paese e che giunge a noi con parole e 
immagini tanto drammatiche - quelle sulla 
penuria di cibo nelle grandi città, sui minac
ciali movimenti d'opposizione verso Occl-
dente, sui conflitti interetnici che scoppiano e 
riscoppiano di continuo - diventa evidente 
che siamo di fronte davvero a qualcosa di 
estremamente importante e grave. Gorba
ciov, che pure è l'Inventore della perestroika. , 
ha ammesso ieri di aversottavalutato la gravi- •• 
tà e-la portata della crisi che aveva investito • 
l'Urss. Siamo di fronte ad una affermazione . 
Importante perché aiuta a vedere, al di là del
le debolezze e dalla fragilità della perestroi
ka, le ragioni che rendono tanto difficile l'ini
ziativa per superare la china. Che 1 danni cau
sati da una politica sociale e nazionale impo
sta per tanti anni e con I mezzi che sappiamo, . 
siano enormi, e che tanto difficile e piena di ' 
incertezze sia - non possa che essere - la po
litica per uscire dalla crisi, è del resto dimo
strato dalla natura del tutto particolare - per
ché si tratta di provvedimenti diretti a fondare 
un nuovo Stalo, o meglio una nuova e diversa -

formazione storico-sociale - delle proposte 
presentale. Anche da qui le asprezze del di
battito parlamentare in corso. 1 conservatori 
sono all'attacco e non a caso, prima ancora 
che si iniziasse il dibattilo sulla riforma, han
no chiesto le dimissioni di Gorbaciov accu
sandolo non soltanto di voler «restaurare il 
capitalismo» e «disgregare l'Urss». ma di «umi
liare il paese» con i suoi appelli perché giun
gano in tempo gli aiuti alimentari chiesti ai 
paesi occidentali. Non si può certo sottovalu
tare il fatto che un terzo dei deputati abbia vo
tato contro Gorbaciov. Questo del resto ha 
accompagnato la presentazione del suo pro
gramma con tante e tali sottolineature della 
necessità di restaurare la disciplina e l'ordine 
da determinare incertezze e preoccupazioni ' 
non soltanto fra i radicali di Eltsin ma anche 
fra i gorbacioviani. 

La battaglia parlamentare è però solo all'i
nizio. Al di là delle conclusioni cui essa porrà 
giungere la questione decisiva è quella che ri
guarda però la capacità-possibilità da parte • 
del polene di realizzare concretamente le 
scelte decise. Quel che si può dire-a questo 
proposito e che Gorbaciov sembra deciso a -
condurre la battaglia ponendo alla base della 
politica di riforme la questione del rafforza
mento del potere centrale (sia dando vita alla 
Repubblica presidenziale, sia definendo, a 
proposito della sovranità delle varie repubbli
che dell'Urss, una sorta di «linea da non supe
rare» pena un'inevitabile risposta da parte 
dello Stato). £ possibile con questa linea divi
dere e battere le forze e i gruppi che si oppon
gono alla riforma? La questione, a livello par
lamentare è quella del dialogo e dell'intesa 
fra i gruppi «gorbacioviani» e quelli radicali e 
democratici. E Importante che Eltsin si sia ri
fiutato ieri di votare la sfiducia a Gorbaciov e 
vedremo presto se e come la politici della ri-
forma troverà, specie ora che il governo Riz- , 
khov hi la sorte segnata, consensi nuovi tra le, 
forze democratiche. La battaglia più impor
tante è però quella che si svolge nel paese ai-
tomo alle varie questioni sociali e soprattutto 
nazionali, tanto drammaticamente aperte. È 
airintemo di queste questioni infatti che na
sce, o può nascere-, nel paese quella società > 
civile che come tale non è mai esistila e senza • 
la quale è dubbio che la democratizzazione • 
possa andare avanti con successo. Quel che 
pesa negativamente è indubbiamente il ritar
do con il quale si è giunti ad avviare la rifor
ma. 

• Il nuovo patto fra le Repubbliche riasce ad 
esempio quando già si ha presenza di situa
zioni (simili anche alle Repubbliche che han
no già proclamato la loro sovranità) difficil
mente superabili. Se non forse con un pro
cesso di democratizzazione ancora più radi
cale. Non certo però restaurando la «mano 
forte» dell'antico ord ine. 

V l v ' 
Ciò cne «H Popolo» ha ignorato 
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QIUSCPPC CHIARANTB 

I l quotidiano della De // Popolo 
ha dedicato venerdì scorso un 
ampio commento (ad opera di : 

; Nicola Guiso, sotto il titolo «Il 
•»»• .... saggio di Chiarante». La cosa è 

debole come il vecchio Pei) al
l'articolo che sul dibattito su modernità e 
arretratezza dall'I 1° Congresso agli anni. 
della solidarietà nazionale, è stato da me 
pubblicato nel numero 4 di «Critica marxi
sta», da poco in vendita nelle librerìe. 

Apprezzo, naturalmente, l'attenzione 
che il giornale democristiano e il suo com- . 
mentatore hanno dedicato al mio breve 
saggio: dando anche riconoscimenti d i . 
«acutezza», di «rigore», di «coerenza» all'a
nalisi in esso sviluppata. Ma al di là dei ri
conoscimenti verbali, è il merito dei pro
blemi che mi interessa. Non posso infatti 
far a meno di notare che // Popolo Ignora 
completamente (per meglio dire, nascon
de ai suoi lettori) un punto che invece è es
senziale. Ossia che tutta l'indagine critica 
proposta nel mio articolo ha come punto ' 
di riferimento l'esigenza (purtroppo non 
realizzata) di costruire una reale alternati
va al tipo di sviluppo dato all'Italia dai go
verni guidati dalla Oc: sia negli anni della 
ricostruzione e delta prima espansione in-

. dustriale dell'immediato dopoguerra, sia 
nella fase successiva (gli anni Sessanta e 
Settanta) quando già si ponevano proble
mi più complessi riguardanti la qualità e le 
scelte dello sviluppo. 

È del tutto arbitrario, perciò, ricavare dal . 
mio articolo la conclusione che la De 

avrebbe avuto una cultura di governo che 
sarebbe invece mancata al Pei. O, per me
glio dire: se la De ha avuto una sua «cultura 
di governo», essa è quella che si è espressa 
nell'azione di assecondamene) e di soste
gno di una «modernizzazione» caratterizza
ta da guasti, contraddizioni, disuguaglian
ze, illegalità che ben conosciamo. La rifles
sione critica che ho cercato di avviare era 
volta invece a mettere in evidenza il perché 
delle nostre «debolezze» politiche: cioè che 
è anche a.causa della prevalenza di un ri-' 
lormismo moderato, che ha respinto come 
utopìa la tematica di un «diverso modello 
di sviluppo», se la nostra proposta di alter
nativa, anche dopo il superamento'' della 
fase della «solidarietà nazionale», non ha 
saputo acquistare sufficiente consistenza, 
concretezza, incisività. 
. Insomma, il nostro errore è stato-èque
sto che ho cercato di dimostrare con l'ana
lisi sviluppata nell'articolo su «Critica mar
xista» - quello di far nostra un'idea dello 
sviluppo e della modernità troppo simile a 
quella di matrice capitalistica, favorita e so
stenuta dall'azione dei governi de: è stato, 
per semplificare e schematizzare, un errore 
di «destra» e non di «sinistra». E questo che 
mi interessa mettere in luce, anche come 
premessa al dibattito di oggi. Ma da tutto • 
ciò non si può davvero ricavare alcun «elo
gio» per l'azione di governo della Demo
crazia cristiana. Al contrario è la De che ri
mane - fra i partiti - la maggiore responsa
bile del malgoverno dell'Italia contempo
ranea. 
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M Sul finire dell'Anno No
vanta, la tentazione di dise
gnare un bilancio è irresisti
bile. E poiché ragioniamo 
per decenni, lasciatemi ritor
nare agli Anni Cinquanta e 
Sessanta, quelli dell emanci
pazione. Come eravamo? 
Rotondette e timidine, inten
te allo studio e al lavoro con 
alacre diligenza, sempre at
tente a percepire lo sguardo 
disapprovatore dei nostri si
gnori e padroni, e a sollevare 
il piede dall'acceleratore: 
reggiseno a balconcino e 
laurea con centodieci e lode, 
ingresso duffuso nelle fabbri- ' 
che e negli uffici, e tanti bel 
bambini f nel 1958 è In alto il 
boom delle nascite), quasi a 
dimostrare a noi stesse e agli 
uomini che donne eravamo 
e donne restavamo, nono- ' 
stante tutto. Ma dove siste- • 
mare I figli durante gli orari 
lavorativi? Per fortuna allora 
funzionavano le nonne e le 
zie, e si trovavano ancora 
colf a prezzi abbordabili. Ma 
le più avvedute hanno co

minciato la battaglia per gli 
asili nido e le scuole mater- • 
ne. le elementari a tempo 
pieno e i congedi di materni
tà. Si sognava una società 
dove i compiti femminili ve
nivano socializzati, e liberi 
tutti. 

Ma lo studio e il lavoro non 
ci hanno attraversate invano. 
Quanto più cresceva la facol
tà di intendere e di volere, 
tanto meno si sopportava il 
carico del doppio lavoro, e ci 
si rassegnava al compiti di 
servizio, abilmente intrecciati 
con la brillate carriera. E cosi 
si approda agli Anni Settanta, 
quando le giovani energu-
mene di allora sono scese 
nelle piazze a urlare la loro 
ribellione a tanta ingiustizia 
sociale, I loro diriul alla razio
nalità e all'organsmo. Povere 
ragazze di allora, ancora og
gi, dopo anni di psicanalisi e 
di crisi coniugali le sento di
re: «Non può, non deve esse
re cosi..». E piangono su una 
realtA maligna che per nulla 
si è piegata ai loro desideri. 

PERSONALE 

ANNA DIL BO DOPPINO 

Le fesi di un bilancio 
alfeiinM 

alle loro legittime rivendica
zioni. 

Le più avvedute, infatti, al
l'alba degli Anni Ottanta, 
hanno buttato alle ortiche • 
gonne a fiori e zoccoli ecolo
gici, si sono fatte snelle come 
androgini e sexy come ser
penti. Le guerre si sono com
battute aletto e sulle scriva
nie, nelle cucine e nelle sale , 
parto, a suon di contraccetti
vi e libretti di assegni autoin
testati, body building e inec
cepibile professionalità. Per
fino le lettrici di un periodico 
antico e nuovissimo come 
Noi donne risultano ben 
piazzate nel lavoro, addette 
al consumismo critico, dota- , 

te di carta di credito e auto
mobile personale, a quanto è 
emerso da una recentissima 
indagine promossa dalla va
lorosa testata. Ma, natural
mente, se leggono Noi donne 
è perché covano in fondo al
l'anima un non sospito entu
siasmo femminista: nel senso 
che no, cosi non va, e biso
gnerà pur trovare soluzioni 
diverse a problemi ricorrenti, 
ancora sul tappeto, come si 
discute nelle pagine del 
mensile. 

Su un altro versante, don
ne niente affatto inclini al ri
piegamento masochistico, 
come le militanti comuniste, 
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si sono rivelate rissose e divi
se (per fortuna, finalmente!) 
e decise a portare nel prossi
mo Pds il «conflitto di sesso», 
come affermano le solitarie e 
forti iscritte alla sezione «Te
resa Noce», la prima tutta al 
femminile, che a Milano ela
bora attivamente un pensie
ro che rifiuta inquinamenti e 
compiacimenti partitico ma
schili. 

Che cosa è accaduto dun
que in questi quattro decen
ni? Come disegnare il mio bi
lancio al femminile? Forse è 
andata cosi: ITPrima fase, 
emancipazione a tutto gas, 
ingresso sempre più largo e 
accreditato ai «mondo». E, 

nello stesso, tempo, rapida ' 
mascolinizzazione di tante 
donne, ansiose di appro
priarsi delle qualità necessa
rie ad affermarsi in territori 
maschili. La femminilità vie
ne disprezzata, come sede di 
servilità . e subordinazione.. 
Nasce la «donna con le p...», 
temuta e dileggiata, bravissi
ma in tutto, e aborrita da ma
schi e femmine. Si ottengo
no, grazie alle denunce e alla 
di lei efficienza, importanti 
conquiste sociali. 

Seconda fase. Esplode il 
femminismo come ribellione 
all'emancipazione coatta: le 
emancipate sono schiave ap
pena liberate da antiche ca
tene, e ancora asservite al 
codice del maschio padrone, 
del quale hanno assunto cul
tura di pensiero e azione. La 
«liberazione» è un'altra cosa: 
e avanti con le utopie di pari
tà (non più uguaglianza). Le 
quali, tuttavia, ricalcano l'u
nico modello accessibile di 
libertà, quello del maschio 
adulto occidentale, non esi

stendone altri Lo sfascio è 
grande: uomini e donne si 
combattono con la stessa 
(maschile) crudeltà mentale 
e sessuale, senza esclusione 
di colpi, con grave danno dei 
rapporti di coppia e genera
zionali, tra genitori e figli. . 

Terza fase. Siamo appena 
agli inizi. Si recupera 15 «dif
ferenza», cioiJ ia cultura fem-
minile, che si è rivelatavricca 
di virtù positive, indispensa
bili per il benessere comune, 
Ma come giocare questo re-, 
cupero senza farsi ancora 
una volta collocare nella do
lerne ombra del sacrificio?' 
Questo, credo, è il grande 
quesito degli Anni Novanta. 
Dovremo portarci dietro tut- ' 
to: studi e capacità dell'e
mancipazione; rabbia e slan
cio del femminismo; occhio 
acuto e vigile, e cuore amo
roso; mani abili e svelte è ' 
grembo mite e accogliente: • 
piede saldo e leggero e ' 
schiena elastica al mutamen
to. Per vincere la sfida della 
nuova femminilità. 
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